
20 l'Unità - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
12 FEBBRAIO 1986 

Eroi di cartapesta, eroi «veri», 
comunque d'importazione 

Perché 
i nostri 

non 
arrivano 

mai? 

•Vinco per Dio e per la Patria». Chi l'ha 
detto? Il pugile Rocky al cinema oli velocista 
Cari Lewis In televisione? *I caduti del cosmo 
sono eroi». Chi l'ha detto? Ronald Reagan In 
televisione o un protagonista di «Guerre stel~ 
lari* al cinema? Fantasticamente confuse 
nella categoria onnicomprensiva dello spet
tacolo, realtà e finzione si integrano alla per
fezione, in un interminabile gioco di riman
di. Olà, le guerre stellari: le ha Inventate 
Spielberg o II Pentagono? E chi è andato a 
cercare l marines dispersi in Vietnam, Ram
no o una commissione parlamentare ameri
cana? E quale errore cibernetico ha avuto 
maggiore audience, quello del computer Hai 
in tOdlssea nello spazio* o quello che ha tra
sformato In croci l sette esseri umani dello 
Shuttle? 

La potenza emotiva della mitologia ameri
cana ci sbalordisce e ci Inquieta soprattutto 
per l'aderenza mal vista e mal udita prima 
tra cronaca e sogno, tra storia e favola. Fi
nendo per sgretolare gli argomen ti (in appa
renza logici. In ultima analisi solo cervelloti
ci) di quanti, di fronte a film come Rocky e 
Rambo, invitano a smontarne l meccanismi 
e a neutralizzarne gli effetti, «tanto è solo 
business». Certo, business: ma la fredda spe
culazione non basta a spiegare 11 tempismo e 
la precisione con cui. m America, spettacolo 
della cronaca e Industria del fantastico si 
surrogano e si completano ilin l'altro. 

D Nemico Russo diserta le Olimpiadi? Ec
co che Hollywood corregge la grave deficien
za del copione sfornando un gran numero di 
prodotti basati sull'annientamento fisico del 
russi, vedi *Rocky IV: E non è un paradosso 
dire che l'eccessiva e giocosa familiarità con 
f misteri del cosmo manifestata nelle ultime 
pellicole di Spielberg è stata a sua volta 
drammaticamente •corretta» dalla tragedia 
dello Shuttle. 

Di fronte all'irritante elementarità e alla 
brutale stupidità di buona parte della neo-
mitologia americana, muscolare e intolle
rante, è tacile e legittimo ridere di gusto o 
Indignarsi apertamente, come spetta m una 
pubblica opinione europea non ancora mor
tificata nel ruolo di pubblico senza opinioni. 

t bicipiti di pongo di Stallone, con il con
tomo di pistolotti, fucllaccl. archibugi, dra
ghinasse e affettacrisUani In vendita nel ne
gozi di giocattoli come In quelli per adulti 
frustrati, non possono non preoccupare e 
umiliare gli uomini di buona volontà. Ma la 
prepotenza commerciale e ideologica con la 
quale I luoghi comuni del reagantsmo fanno 
breccia anche nel nostro Paese suggerirebbe 
di orientare l'obiettivo dell'analisi non solo 
sulle qualità (bassa) del prodotto, quanto sul
ta mancanza di difese e di senso critico di 
larghe tette di pubblico nostrano di fronte a 
un universo mitico così rozzo ma cosi esplici
to. 

ti celebre assunto brechtiano Ofellce II po
polo che non ha bisogno di eroi») merita un 
corollario: infelice II popolo che ha bisogno 
degli eroi altrui. L'ultima volta che un gior
nale Italiano ha definito •eroi» del cittadini 
Italiani è stato, se non erro, dopo la conquista 

L'incredibile 
capacità 
americana 
di fondere 
sogno 
e realtà, 
Rambo 
e Io Shuttle, 
il Vietnam 
e le guerre 
stellari 
E noi? 
Il pallone 

del Mundlal di Spagna. Una sbracatezza re
torica che rivelava, evidentemente, l'Impos
sibilità di spendere In più congrue occasioni 
l'ammirazione nazionale. Un pallido tentati
vo di celebrazione edificante e toccato, in 
tempi recenti, al comandante dell'Achille 
Lauro: ma ha provveduto lui stesso, pochi 
giorni fa, a sputtanare quel poco di nobile 
che sembrava emergere dalla vicenda an
nunciando in un night-club di aver venduto 
diritti cinematografici a una casa di produ
zione. - -

Passando agli eroi del cinema: Afarlo Afe* 
rola, alfiere della famiglia vecchia e Nuova? 
O Celentano, Cristo da operetta e da'crak 
finanziario? O il sempiterno Albertone, pavi
do borghesucclo che per evitare di avere ne
mici è sempre amico di tutti? 

L'antlerolsmo crea sghignazzi e complici
tà, magari anche cassetta; ma certo non co
struisce ideologia, consenso, o fede o fedeltà 
a un'idea. Ora, se l'antico e consolidato scet
ticismo nazionale fosse un sicuro segno di 
maturità, di saggezza, di diffidenza perle av
venture emotive trascinanti e insidiose, per I 
trabocchetti nazionalistici, ci sarebbe di che 
rassicurarsi Ma la non dimenticata orgia di 
retorica patriottarda nata attorno al pallone 
mundlal (schizofrenicamente pronta a rove
sciarsi In disprezzo e derisione ad ogni scon
fitta della Nazionale, come tocca a tutti 1 sen
timenti fragili e artificiosi), e oggi l'entusia
stica accoglienza di pubblico alle macellazio
ni di Stallone, suggeriscono che purtroppo 
non è così: Il bisogno di punti di riferimento, 
di esemplarità, di simboli In cui riconoscersi 
è forte anche in un paese che non è In grado 
di produrne a sufficienza; al punto che si è 
disposti a fare propria la mitologia di un pae
se lontano mille miglia geograficamente, 
culturalmente e socialmente. 

Dunque consolarsi vantando un maggiore 
distacco Ideale, ironia e spessore storico ser
ve a poco o, peggio, serve a rassicurare pro
prio I settori più smaliziati e acculturati del 
pubblico, se è vero che una enorme fetta, for
se maggioritaria, degli spettatori italiani 
(spettatori di cronaca e di immaginario) su
bisce in pieno il fascino della mitologia ame
ricana. 

Sarebbe ora di rovesciare l termini della 
questione: se è vero che, come paese europeo, 
siamo teoricamente in grado di produrre una 
mitologia più ricca, sfumata, contraddittoria 
e colta, perché non ci riusciamo? Perché, ac
canto agli «ero/. timidi, dolci e umanistici di 
Felllnl, Ginger e Fred sconfitti dalla volgari
tà della video-società, non abbiamo simboli 
vincenti (Intellettualmente, non muscolar
mente) da contrapporre a Rocky? 

La domanda è enorme, e di difficile rispo
sta. Ma finché non proviamo a portela, con
tinueremo a lamentarci Improduttivamente 
e subalternamente dell'aggressività strati-
pan te (insieme reale e fan tastica) dell'amai-
can dream. Per cancellare l'Incubo di Ram
bo, forse basterebbe imparare a sognare al
l'europea. 

Mietiate Sarra 

Rai: la rinuncia di Camiti 
ta a incoraggiarmi; se ci ha ri
pensato sa come farmelo sape» 
re, conosce il mio numero di te
lefono!. De Mita ha telefonato 
a Camiti venerdì scorso, in 
mattinata. Per dire il suo «no» a 
Camiti ha usato modi e argo
menti obliqui, traversi, ha pre
teso di dettare condizioni e ave
re garanzie. Le stesse che il se
gretario de ha illustrato il gior
no dopo, in una intervista a «La 
Stampa», trasformando in col
pa la rivendicazione di autono
mia alla quale Camiti non è vo
luto venir meno. Agli occhi di 
De Mita l'ex leader della Cisl è 
diventato colpevole di non vo
ler fare il presidente del penta
partito, di non volersi legare a 
un patto scritto e firmato dalla 
maggioranza, rendendosi com
partecipe di un meccanismo 
spartitorio che ne avrebbe di
strutto credibilità e propositi 
rinnovatori. De Mita accusa 
Camiti di voler fare tre vice, di 
cui uno — scandalo! — comu
nista, per stringere d'assedio il 
direttore generale, il demitiano 
Agnes; di voler mettere la De in 
minoranza nel consiglio. «De 
Mita mentiva sapendo di men
tire», si commenta in ambienti 
Cisl. Comunque il segretario de 
svela il gioco: il potere de non si 
tocca, viale Mazzini è un feudo 
democristiano, che neanche la 
concorrenza del Psi ha scalfito, 
che sarà difeso con le unghie e 
con i denti: feudo deve restare. 
E verosimile che la decisione di 
Pierre Camiti sia maturata 
proprio tra venerdì e sabato 
della scorsa settimana, tra la te
lefonata e l'intervista di De Mi
ta. Per quanto indiretto, ambi
guo, arrogante e al tempo stes
so non pronunciato esplicita
mente, quello di De Mita era 
un «no». Le successive polemi
che nella maggioranza — via 
via più reboanti e sgradevoli, 
sino all'ennesimo ultimatum 
lanciato da Martelli alla De («O 
Camiti o la crisi») con il codicil
lo di un ipotetico referendum 
per abolire la Rai o di uno «scio
pero del canone» — possono 
soltanto aver confermato Cer
niti nella decisione presa. Cer
niti esce dalla scena Rai con 
prestigio inalterato, semmai 
rafforzato. Lo hanno costretto 
alla rinuncia di una candidatu
ra che egli non aveva cercato le 
forze — in primo luogo la De e 
le sue componenti più retrive 
— che hanno provocato i guasti 
peggiori in Rai, che del servizio 

pubblico vogliono perpetuare 
un uso feudale. «Stanno spe
gnendo la Rai», denuncia il ma
nifesto con il quale il Pei pre
senta la manifestazione che si 
terrà domani pomeriggio, alle 
17,30. in viale Mazzini, davanti 
alla direzione generale dell'a
zienda. All'iniziativa — duran
te la quale parleranno Achille 
Occhetto, Stefano Rodotà e 
Carlo Lizzani — hanno aderito 
alcuni tra ì nomi più significati
vi della cultura italiana, a testi
monianza che si sta diffonden
do la consapevolezza dei peri
coli gravi che le logiche padro
nali della De, della maggioran
za stanno facendo correre alla 
più importante industria cultu
rale del paese. 

Le reazioni dei protagonisti. 
Di Camiti si sa che, se nei 

giorni scorsi era apparso disgu
stato per la china che la vicen
da andava prendendo, per cer
te provocazioni — un paio di 
volte a gruppi di giornali sono 
state soffiate false notizie su 
una sua accettazione delle più 
umilianti condizioni imposte 
dalla De — e che ieri era tran

quillo come sempre, convinto 
che la battaglia non è finita e, 
soprattutto, che si dovranno fa
re i conti con le questioni da lui 
poste: la trasparente distinzio
ne che occorre ristabilire tra 
potere politico e potere gestio
nale. 

Per quel che riguarda il Psi si 
sa che oggi o domani dovrebbe 
riunirsi 1 esecutivo. Da via del 
Corso giungono insistenti voci 
di possibile crisi: il Psi preferi
rebbe farla sulla Rai anziché 
sulla «finanziaria». Alla vicenda 
Rai doveva essere dedicato an
che un ufficio politico della De, 
annunciato per oggi ma non 
confermato. 

Trasudano ipocrisia molti 
dei commenti rifasciati ieri sera 
da esponenti della maggioran
za, c'è persino chi non rispar
mia a Camiti l'ultima offesa. È 
il caso del de Bubbico — che 
per conto della segreteria de e 
dei fanfaniani ha guidato l'of
fensiva contro di lui — il quale 
si preoccupa, peraltro, di chia
rire subito che il metodo che 
ora si dovrà seguire è comun
que quello dettato da De Mita: 

la scelta del presidente e del 
suo vice — che deve essere uni
co, nessuno pensi a un comitato 
di presidenza che possa recare 
disturbo al direttore generale 
Agnes — compete alla maggio
ranza; che — aggiunge il presi
dente dei senatori de, Mancino 
— dovrebbe sanzionarla con un 
accordo duraturo nel tempo: 
insomma quel patto scritto che 
la De ha opposto all'estrema 
concessione fatta da Craxi, 
quando questi ha accettato a 
malincuore la soluzione di un 
vicepresidente unico. Pare in
somma che la massima preoc
cupazione dei de sia quella di 
scongiurare le condizioni che 
possano rimettere in corsa lo 
stesso Camiti o chiunque altro 
avesse intenzione di non accet
tare umilianti patti imposti da 
De Mita e dai suoi alleati. 

Se Bubbico dice di apprezza
re il gesto responsabile di Cer
niti, per aggiungere sprezzante 
che «ora il terreno è sgombro 
per una serena scelta», Manci
no finge di non capire perché 
Camiti abbia rinunciato. 

Naturalmente nella De ci so

no commenti anche di segno di
verso. Borri, capogruppo in 
commissione di vigilanza, av
verte che la situazione non si 
sblocca con la rinuncia di Cer
niti, che occorre un chiarimen
to politico e, soprattutto, cam
biare i meccanismi elettorali 
del consiglio. Donat Cattin 
conferma di essere intervenuto 
più volte a favore di Camiti: la 
rinuncia «gli fa onore, ma non 
risolve, anzi aggrava il proble
ma». 

Da parte socialista si regi
strano dichiarazioni di Formica 
e Covetta. Via del Corso sem
bra attonita, si ha l'impressione 
di un partito che riflette sul 
fatto di non aver saputo o potu
to condurre in porto una causa 
giusta e intelligente. E un fatto 
che, sino ad ora, il Psi ha visto 
cadere i suoi reiterati ultima
tum e le minacce di aprire la 
crisi di governo tra l'indifferen
za e lo scherno, persino, della 
De. Per Formica la rinuncia di 
Camiti «è un successo della 
peggiore De... La crisi politica 
discende in linea diretta dalla 
crisi morale e dalla crisi istitu
zionale che la segreteria de ha 

De, un ricatto lungo tre mesi 
ROMA — La candidatura di Pierre 
Camiti diventa ufficiale ai primi di no
vembre, quando 11 pentapartito ha con
sumato eia due anni e mezzo circa nella 
ricerca di un accordo per il nuovo con
siglio. L'ultimo «decreto Berlusconi», 
convertito in legge, non solo ha amplia
to 1 poteri del direttore generale, ma ha 
anche fissato assurde norme elettorali 
per 11 consiglio. Si è stabilito che 12 con
siglieri sono eletti dalla maggioranza 
con un quorum di 21 voti sul 40 che 
esprime fa commissione di vigilanza; 4 
saranno eletti dall'opposizione, a mag
gioranza semplice. Ma perché l'elezione 
sia valida, tutti 116 consiglieri debbono 
essere eletti in un sol colpo: è una clau
sola-trappola voluta dalla maggioran
za, dalla De in primo luogo, e che segna
la quanta fiducia nutrano le forze di 
governo l'uno verso l'altra. 

Il consiglio viene eletto il 14 novem
bre scorso. Pochi giorni dopo comincia
no ad emergere patti spartltori del qua
li era stata negata l'esistenza a Camiti. 
Il Psdi e il suo consigliere, Leo Birzoll, 
fanno sapere che pretendono in antlci-

69 la garanzia della vicepresldenza. 
amiti reagisce sostenendo che tocca 

al consiglio e al futuro presidente deci
dere, una volta insediati. La De utilizza 
Immediatamente la richelsta del Psdi 
(che comincia a spargere meschine In
sinuazioni su accordi Carnltt-Pcl) per 
far saltare 11 consiglio appena eletto e, 
con esso Camiti. Il 12 dicembre, mentre 
l'Ir! — col voto contrario dei rappresen
tanti del Psi e del Psdi nel comitato di 
presidenza — conferma Biagio Agnes 
alla direzione generale, a viale Mazzini 1 
consiglieri de impediscono l'insedia
mento del nuovo consiglio: Birzoll non 
ha firmato l'accettazione, senza di lui 1 
de non intendono andare avanti. Il 17 
dicembre i presidenti di Camera e Se
nato — richiesti di un parere — affer
mano che la mancata accettazione di 
Birzoll farebbe decadere l'intero consi
glio. Birzoll — poiché Camiti non cede e 
tiene duro sull'autonomia del consiglio 
— non firma e il consiglio decade 11 2 
gennaio scorso. 

Comincia una serie di votazioni Inu
tili, la commissione di vigilanza è ormai 
paralizzata dal veti incrociati tra 1 par
liti della maggioranza; 11 Psdi non vota 
se Birzoll non ha la vicepresldenza 
esplicitamente assicurata da Camiti; la 

De sostiene che se il Psdi non ha soddi
sfazione non si può andare avanti e co
mincia a votare soltanto 1 suol consi
glieri. Intervengono la Jotti e Fanfanl, 
ma la situazione non si sblocca: ormai 
l'obiettivo dichiarato della De è Camiti. 
Questi, In una conferenza stampa del 29 
gennaio, conferma punto per punto la 
sua posizione di assoluta autonomia. 
Falliscono le mediazioni di due espo
nenti de di primo piano: prima quella di 
Bodrato, poi'quella di Rognoni, en
trambi sostenitori leali di Camiti. La 
segreteria de, in sintonia con 1 fanfa
niani e con il gruppo di notabili che de
tengono il potere effettivo in Rai, alza 
continuamente 11 prezzo: vuole che Car-
nitl sia il presidente del pentaprtito; che 
ci sia un vice unico e che sta Birzoll. 
Sicché, quando Craxi si decide a scrive
re — nero su bianco — che anch'egli è 
d'accordo per la vicepresldenza unica a 
Birzoll, la De lancia l'ultima sfida: non 
basta la parola di Craxi, bisogna scrive
re tutto in un patto firmato dal partiti 
di maggioranza. De Mita sa che, se an
che l'accettasse Craxi, questo patto non 
potrebbe essere riconosciuto da Camiti. 
Il resto è cronaca delle ultime ore. 

alimentato in questi anni». Co
vetta avverte che i socialisti si 
impegneranno «nei prossimi 
§iornu a tenere vivo «lo spirito 

elle posizioni assunte e difese 
da Camiti». 

# Battistuzzi (Pli) teme che il 
tiro al bersaglio possa eserci
terai anche contro nuove candi
dature, mentre il portavoce di 
Nicolazzi, De Rose, si premura 
di ricordare che il Psdi non è 
stato mai ostile a Camiti. Per la 
verità ciò è esatto nella misura 
in cui il Psdi si è preoccupato 
esclusivamente di avere una vi
cepresidenza. 

Per i repubblicani — che non 
hanno fatto mistero di non 
amare eccessivamente Camiti 
—i il sen. Gualtieri si è limitato 
a dire che se la sua rinuncia «è 
una mossa distensiva per la 
maggioranza, Cerniti ha fetto 
bene». 

«La verità — ricorda l'on. 
Bernardi (Pei) — è che se qual
cuno, ad esempio De Mita, gon
golerà per la rinuncia di Cami
ti, ì problemi che egli ha posto 
restano, più acuti di prima. 
Mentre il buon gusto vorrebbe 
che Birzoli — aspirante vice
presidente — facesse almeno 
un gesto analogo a quello di 
Camiti». «La rinuncia di Cami
ti — afferma l'on. Barbato (Si
nistra indipendente) — è un at
to di inevitabile coerenza... 
chiunque abbia a cuore la liber
tà d'espressione e il diritto al
l'informazione deve condanna
re l'atteggiamento del penta
partito in questa vicenda». 

Sul fronte sindacale si regi
stra un commento del segreta
rio del sindacato giornalisti 
Rai, Orazi: «La notizia che at
tendevamo non era quella della 
rinuncia di Camiti, per la quale 
esprimiamo rammarico, ma 
quella della rinuncia delle forze 
politiche a considerare la Rai 
terreno di scontro per lotte di 
potere». Solidarietà a Camiti 
esprimono Epifani e Cardulli, 
segretario generale e segretario 
generale aggiunto della Filis-
Cgii: «...è arrogante e inaccetta
bile che le scelte di fondo della 
Rai pretendano di farle i parti
ti, nel caso un solo partito, la 
De; non resta che cambiare la 
legge che ha dettato le nuove 
regole d'elezione per il consi
glio d'amministrazione e ha at
tribuito nuovi poteri al diretto
re generale». 

Antonio Zollo 

del maggiori ostacoli alla 
circolazione già avventurosa 
e spesso bloccata nella città 
del «Sette (e più) Colli». 

Lunedì sera 1 pochissimi 
autobus In circolazione era
no rimasti l'unica speranza 
di ritomo a casa per lunghe 
code di cittadini in attesa fi
no a notte. Ieri gli autobus 
sono usciti tutti muniti di 
catene con tempi di percor
renza, però, «biblici» sulle 
strade di maggior transito 
dove la neve si era Intanto 
sciolta. Ma 11 servizio è stato 
garantito solo in piccola per
centuale (molti dipendenti 

Neve e gelo 
non si sono presentati'al la
voro) ed il caos è stato evita
to soprattutto perché gran 
parte della città è rimasta a 
casa. 

E questo è stato un altro 
dei grossi danni economici 
causati dalla nevicata: meno 
del 50% le presenze nei mini
steri. Molte fabbriche chiuse 
sia a Roma che nel Lazio 
mentre nel resto degli stabi
limenti erano presenti tra il 

25 ed il 40% degli operai. Ma 
non si può ricorrere alla faci
le spiegazione dell'assentei
smo: per moltissimi era diffi
cile raggiungere il posto di 
lavoro, impossibile raggiun
gerlo in tempo. Negli ospeda
li si è fatto fronte all'emer
genza prolungando (anche a 
dismisura) i turni dei pre
senti. Le stesse difficoltà si 
sono avute per altri servizi 
essenziali: drasticamente ri

dotta la distribuzione del lat
te (in quasi il 30% del negozi 
non è arrivato) che era prati
camente introvabile fino alla 
tarda mattinata, numerosi i 
•black-out» della corrente 
elettrica, comunicazioni te
lefoniche in tilt, Introvabili 1 
taxi (malgrado la disposizio
ne del sindaco di poter lavo
rare anche fuori del turni la 
maggioranza del conducenti 
ha preferito rimanere a casa 
o «scegliere» solo le chiamate 
più comode). Le scuole sono 
rimaste chiuse ed il provve
dimento resta in vigore an

che per oggi. 
Una città davvero in gi

nocchio. Malgrado il sole e le 
miti temperature della mat
tinata i collegamenti con le 
zone più alte sono rimasti 
critici. Complicatissimo rag
giungere tutti i quartieri pe
riferici a nord della capitale. 
Molte le strade di piccolo e 
medio transito ancora inne
vate (e si teme per la gelata 
notturna) o interrotte dalla 
caduta di alberi. 

E questo degli «storici» pi
ni romani schiantati è stato 
il primo spettacolo desolante 
Ieri mattina. Si calcola che 

oltre mille piante siano ca
dute, impossibile contare 
quelle danneggiate: un'eca
tombe. A causa del grossi ra
mi staccatisi dagli alberi si 
segnala un morto (per infar
to. dopo essere stato sfiorato 
da un ramo) ed alcuni feritL 
Per tutta la giornata 1 vigili 
urbani ed un corpo di guar
die forestali hanno lavorato 
ininterrottamente per ri
muovere tronchi che ostrui
vano la circolazione. 

Angelo Melone 

potere politico e 11 controllo 
del grandi strumenti di co
municazione che, diretta
mente o Indirettamente, da 
esso dipendono». È In gioco 
per l cittadini la venta sul 
fatti, cioè la possibilità di es
sere Informati obiettiva
mente su quel che accade al
le porte di casa propria, e 
quindi di scegliere consape
volmente amministratori e 
governanti. La fiducia nelle 

Roma un anno dopo 
capacità professionali e l'o
nestà Intellettuale del gior
nalisti si esprime proprio 
nella volontà, che dobbiamo 
porre In primo plano net no
stri programmi, di svinco
larne l'attività dal troppi 
condizionamenti che ri
schiano di subire. 

Ma II disagio romano di 
questi giorni, che è sofferen
za a volte drammatica per 
altre zone del Lazio e dell'I
talia centrale, suggerisce 
un'altra riflessione sui mail 
organici della capitale e di 
gran parte dell'Italia. Sono 
quasi stanco di ripetere che il 

maltempo, o I sismi, o gli In
cidenti lavorativi e ambien
tali, o I furti delle opere d'ar
te, fanno emergere disfun
zioni e degenerazioni che 
procedono insensibilmente e 
quasi Inesorabilmente nelle 
strutture profonde delllta-
lla, come la natura e la storta 
l'hanno felicemente costrui
ta nel tempo. Purtroppo la 
presa di coscienza di tali 

realtà è soltanto emotiva, 
temporanea, viziata spesso 
da polemiche strumentali 
come quelle che accompa
gnarono la nevicata del 1985 
su Roma. Poi tutto ristagna, 
e nell'Informazione come 
nella cultura politica preval
gono le discussioni sulla 
congiuntura economica, su
gli schieramenti di partito, 
sul piccolo cabotaggio istitu
zionale. Governi e ammini

strazioni che vivono alla 
giornata non facilitano cer
tamente un'inversione di 
questa tendenza, una possi
bile convergenza sul pro
grammi da realizzare — per 
Roma e per l'Italia —per sa
nare questi mail organici e 
per progredire utilizzando 
pienamente le risorse dispo
nibili. 

Giovanni Berlinguer 

segnala l'inizio del settore 
sovietico, gli unici movimen
ti che si intravvedevano nel
la bruma erano quelli dei mi
litari e dei funzionari. Uno 
spettacolo che si è consuma
to in pochi minuti, sotto gli 
occhi di diverse centinaia di 
giornalisti che maledivano il 
freddo e degli operatori tv 
che benedivano lo scenario 
perfetto messo a disposizio
ne della «diretta* per 1 tele
spettatori dell'America lon
tana: la neve. Il lago ghiac
ciato, il castello nel bosco e 
l'incedere da G-man del
l'ambasciatore Burt. 

Pochi minuti. Alle i l me
no un quarto un corteo di 
auto, aperto e chiuso da vet
ture della polizia tedesca, è 
arrivato sul piazzale all'im
bocco del ponte. Una Merce
des con la targa orientale 
(quella del famoso avvocato 
di Berlino Est, Wolfgang Vo-
gel, che tanta parte ha sem
pre avuto In vicende come 
questa) due furgoni chiusi e 
un pullman con la targa del 
dipartimento di Stato Usa, 
l'auto di Burt, quelle del fun
zionari del seguito. 

GII agenti tedeschi si sono 
fermati al di qua delle sbar
re, dove un superfluo cartel
lo quadrilingue avverte che 
«state lasciando il settore 

Sciaranski 
americano». Una signora in 
rosso e gli uomini del co
mando Usa di Berlino hanno 
preso il controllo delle ope
razioni. Le auto e I furgoni 
sono stati portati a marcia 
indietro fino a metà del pon
te. 

Dall'altra parte avveniva
no più o meno le stesse cose. 
Per i giornalisti che si erano 
issati sul muretto del parco 
Intorno al castello e sull'orri
do padiglione neoclassico 
che domina il lago, c'era po
co da annotare con le dita 
congelate: vaghi movimenti 
dal significato inafferrabile 
e 1 muggiti dei cameramen 
americani ogni volta che gli 
agenti tedeschi si trovavano 
a coprire il po' che si poteva 
riprendere. 

S'è appena visto, come si 
diceva, Sciaranski salire sul
la Mercedes con Burt e un 
ufficiale americano. Solo lui. 
a dimostrare la sua diversità 
dagli altri. Più che un ri
guardo. La sottolineatura 
che l'ambasciatore america
no veniva a «riprendersi» non 
una «spia». Poi, dopo una 
buona mezz'ora, gli altri. 
Dietro 1 vetri del pullman 

che è passato sulla KOnl-
gstrasse si sono lntrawiste 
facce anonime ed espressio
ni stanche. Dentro, oltre 
l'autista e un ufficiale in di
visa, c'erano sei persone. Ma 
gli agenti liberati dagli 
orientali dovrebbero essere 
tre: un tedesco della Rdt, 
Wolf-Georg Frohn (41 anni) 
e uno della Repubblica Fede
rale, Dietrich Nestroy (50 an
ni), condannati all'ergastolo 
nella Rdt per spionaggio a 
favore della Cla; e un ceco
slovacco, Jaroslav Javorskl, 
che avrebbe agito per 1 servi
zi tedesco-occidentali. Fino a 
ieri sera, comunque, non c'e
ra conferma. 

In cambio dei tre (e di 
Sciaranski) gii occidentali — 
ma anche in questo caso si 
tratta di notizie non ufficiali 
— avrebbero rilasciato al
l'Est 1 coniugi americani, 
d'origine cecoslovacca. Ha-
na e Karl Koecher, Il diplo
matico sovietico Jevghenl 
Semliakov, accusato di aver 
tentato di aggirare in Ger
mania le ferree norme Usa 
che impediscono «importa
zione di tecnologia «sensibi
le» all'Est, il polacco Jerzy 

Kaczmarek e il tedesco-fede
rale Detlef Scharfenroth. 

Cinque contro quattro, in
somma. Ma si sa che in que
sta particolarissima «merce 
di scambio» 1 conti obbedi
scono a logiche tutte loro. 
Nel giugno scorso, sempre 
qui a Glienicke, venticinque 
«collaboratori dei servizi se
greti Usa* furono scambiato 
con «soli» quattro agenti del
l'Est 

Verso runa, Friedholm 
Ost, il portavoce del governo 
di Bonn, ha letto alla tv una 
«dichiarazione comune* in 
cui il presidente Usa e il can
celliere Kohl si felicitano 
della liberazione di Sciaran
ski, risultato delia «stretta 
collaborazione» tra I governi 
di Bonn e di Washington. Ce 
anche un grazie di Reagan 
•per il sostanziale aiuto» of
ferto nella vicenda dal can
celliere tedesca 

n che riporta d'attualità la 
questione di come e quanto 1 
tedeschi, quelli dell'Ovest e 
quelli dell'Est, abbiano avu
to un ruolo nella vicenda 
conclusa a Glienicke, sullo 
strano confine che li divide. 
Che I grandi protagonisti 
siano le due superpotenze 
non c'è dubbio. Le trattative 
andavano avanti da otto me

si e 11 destino di Sciaranski 
ha avuto certamente una 
parte nella preparazione e 
nello svolgimento del vertice 
di Ginevra tra Reagan e Gor-
baciov (ciò spiega anche la 
presenza nella città svizzera 
e l'attivismo sfrenato della 
moglie del dissidente sovieti
co in quei giorni). Ma le ulti
me fasi del negoziato, con
dotte particolarmente dagli 
ambasciatori Usa a Bonn, 
Richard Burt, e a Berlino, 
Francis Meehan, sarebbero 
arrivate in porto grazie alla 
mediazione attiva dell'uomo 
di fiducia di Honecker. Wol
fgang Vogel e del sottosegre
tario al ministero degli Affa
ri intertedeschi di Bonn, Lu
dwig Rehlinger, e sarebbe 
stata legata, in buona misu
ra, allo sviluppo del difficile 
dialogo tra 1 due stati tede
schi. 

Proprio Ieri, le autorità di 
Berlino hanno segnalato 
una certa disponibilità a ri
solvere la controversa que
stione dei permessi di visita 
all'Ovest per I cittadini della 
Rdt. Il segnale venuto di 
Glienicke potrebbe alutare, 
oltre che la fragile distensio
ne fra le potenze-guida del 
due blocchi, anche la «picco
la distensione» tra 1 due Stati 
tedeschi. 

Se e come, si vedrà. Per 
ora conviene restare alla 
cronaca. La quale suggerisce 
impressioni non proprio 
confortanti. Il gelo della not
te ha trasformato 11 Havel in 
una lastra di ghiaccio. Le ca
se di Potzdam, viste di qua, 
sembrano vicinissime e in
vece sono Immensamente 
lontane. In mezzo c'è il pon
te, che dopo le frenesie di 
questi giorni, è tornato alla 
sua desolata consuetudine 
fatta di silenzio. Monumento 
alla divisione della Germa
nia, dell'Europa, del mondo. 

Non andate oltre, dice 11 
cartello in quattro lingue: e 
come si potrebbe? 

Paolo Soldini 

to prigioniero in Angola. Di qui 
— sempre secondo l'emittente 
israeliana — una serie di opera
zioni diplomatiche che Peres 
avrebbe rivelato due settimane 
fa in una riunione del governo 
coperta dal segreto di Stato e 
poi rivelata alla radio da un'au
torevole anonima fonte, lutto 
smentito, poche ore dopo, dalla 
•Sabc», la radio statale sudafri
cana. che ha negato che Nelson 
Mandela possa essere liberato • 
brevissima scadenza. 

Il governo israeliano, diret
tamente chiamato in causa nel-

A Tel Aviv 
la vicenda, non ha fatto alcun 
commento, tutte le dichiarazio
ni di ieri sono legate alla libera
zione e all'arrivo di Sciaranski, 
per il quale è stata preparata 
una casa nella cooperativa agri
cola Keshet, sulle alture del 
Golan. Il presidente Chaim 
Herzog in un messaggio tra-
smesso da radio e televisione ha 
ringraziato movimenti d'opi
nione e capi di governo che ti 
sono battuti per la libertà del 

dissidente, «in cima a tutti Q 
presidente degli Stati Uniti, 
Ronald Reagan, e il segretario 
di Stato, Shultz. A proposito di 
Reagan ieri Sciaranski, sua mo-
(lie e Peres hanno parlato al te

mono: una conversazione du
rata otto minuti nel corto della 
quale il presidente ha espresso 
la sua «soddisfattone». •Scia
ranski — prosegue dunque 3 
mrttaggio di Herzog — che ha 
trascorso quasi nove anni nelle 

carceri e nei campì di lavoro so
vietici, è un simbolo e una ben* 
diera. 

Parlando a Gerusalemme, il 
ministro degli Esteri, Shamir 
ha ricordato l'alto prezzo paga-
to da Anatoly Sciaranski in car
cere, torture, separzione dalla 
moglie e dalla famiglia. «Dob
biamo dire ai sovietici — ha di
chiarato inoltre — che se vo
gliono cambiare il clima del 
mondo libero devono cambiare 
tutta la loro politica e rilasciare 
le centinaia di migliaia di per
sone che vogliono venire qui». 

Secondo quanto ha scritto 
ieri il «Jerusafem post», gli ebrei 
russi che desiderano lasciare 
l'Unione Sovietica sono quat
trocentomila, di loro soltanto 
mOlecentoquaranta hanno po
tuto farlo nell'85, appena nove
centoquattro nell'84. Tra quelli 
che restano anche la madre di 
Sciaranski Ida Milgrom, 77 an
ni, per anni in prima fila nelle 
manifestazioni a favore del fi
glio. Da Mosca ha fatto sapere 
la sua immensa gioia e l'inten
zione, appena possibile, di rag. 
mungere la sua famiglia in 
Israele. 
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